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Cosa dicono i i nelle i città 

La Cgil cambi a 
a discussione sul sindacato 
la sua crisi e il suo futuro 

Primi bilanci parlando con Antonio Pizzinato - e enormi trasformazioni produt-
tive e la necessità di una vera rifondazione - a polemica sul patto dei produttor i 

A — «Abbiamo fatto fare un sondaggio alla . Sai che cosa è emerso?  lavoratori sono convinti che 11 sindacato 
ha perso potere; l cittadini n generale e dichiarano che il sindacato ha troppo potere. o visto la televisione, con 1 
dirigenti sindacali che sedevano al tavoli ministeriali . Abbiamo scambiato le apparizioni televisive con 11 silenzio nel luoghi 
di lavoro. a ora abbiamo la possibilità di uscjre dall'accerchiamento n cui slamo stati costretti per  sette lunghi anni. Questo 
stiamo discutendo nel congressi della Cgll». È Antonio Pizzinato che parla così. o o ben lontano dalle ciminiere di 
Sesto San Giovanni, n un albergo dove si svolge il congresso della Cgll di a capitale. È in atto nel Paese — e passa quasi 

a — una discussione di massa. Pizzinato snocciola cifre: 70 mila assemblee di base (la consultazione voluta nel 1982 
da Cgll Clsl e U  aveva registrato 40 mila assemblee); migliala di congressi di zona, tremila congressi comprensorlall ed ora, 

n questi giorni, le metropoli: 

 conti 
conte 
nuove 

e 
della 

società 
O — Cesare -

schi è una vecchia volpe del 
sindacalismo metalmecca-
nico. segretario della Fiom, 
dirige una minoranza perchè 
in questo congresso gli ope-
rai sono surclassati dal col-
letti bianchi del terziario e 
dai pensionati. a la politica 
sindacale continua a passare 
di qui. a seconda tappa del-
la «tre giorni*  della Cgll mi-
lanese e piuttosto stracca. A 
occhio e croce un terzo dei 
621 delegati, di cui 250 fun-
zionari, non c'è. E non tutt i 
partecipano alle commissio-
ni. o sulle spalle cin-
que-sei congressi e la mara-
tona logora.  temi, in fondo, 
sembrano essere quelli di 
sempre. Però i lo 
ascoltano tutti . '  infantile 
— dice — ritenere che /a -
tica diffusa di migliala di la* 
voratori e quadri sindacali al 
vertici sia  ve-
ro  che si è realizzata 
una grande protesta passiva. 

 questo dobbiamo finirla 
di dividerci fra soggettivisti 
e oggettlvlstl.  basta con 
 processo alle responsabili' 

tà dentro 11 sindacato.
diamoci conto che oggi Con-
flndusttla e Agnelli sono an-

a forti, molto forti, anzi 
egemoni. Affrontiamo que-
sta realtà amarlsslma, sema 
trionfalismi*. La discusione 
procede su tutt i i temi di fon-
do. o i delegati; la rico-
struzione del potere sindaca-
le parte dal basso, dalla fab-
brica, dalia capacità di af-
frontar e le novità, non dele-
gando ad altr i il compito di 

e «/e compatibilità: 
Così si alza troppo il tir o e si 
smarrisce il senso delle pro-
porzioni, dice . Nes-
suno raccoglie dalla tribun a 
la «provocazione*  in termini 
così espliciti. i rimanda-
no all'ultim a tappa del con-
gresso quando si voterà su 
tesi ed emendamenti, quelli 
sul no all'interruzion e del 
rapporto di lavoro dopo la 
cassa integrazione, no al 
fondo di solidarietà. Emerge 
tutt a la forza della «protesta 
passiva» che ha contraddi-
stinto l'ultim a stagione sin-
dacale: chi si fida che gover-
no e Confìndustria facciano 
davvero la loro parte fino in 
fondo come invece hanno 
fatto 1 lavoratori? 

Non è la rivincit a del sin-
dacato del no. a Cgll sta fa-
cendo 1 conti con la crisi del 
sindacato nella metropoli, 
dove contratta sempre di 
meno e le trasformazioni 
sfuggono di mano. E landa 
la sua proposta: patto per  il 
lavoro significa essere l'or -
ganizzazione che tiene -
me 11 ricercatore dell'Eni e il 
nordafricano che fa il facchi-
no all'Ortomercato, la pen-
sionata e la commessa della 

, l'operalo dell'Al -
fa e 11 tipografo del Corriere 
della Sera. Sindacato più 
rappresentativo vuol dire 
sindacato più autonomo, 
cioè capace di contrattare 
d'anticipo politiche econo-
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(Segue in ultima) 
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e 
da una 
linea di 
difesa 

Dall a nostr a redazion e 
E — l capoluogo 

toscano è ormai la città più 
terziarizzata di tutta a 
centrosettentrlonale, secon-
da, a livello nazionale, solo a 
Napoli. Gli addetti del setto-
re del servizi superano 1158% 
della forza lavoro. a Firen-
ze «bottegaia*  non si sta tra-
sformando nella città «tele-
matica*. Solo due lavoratori , 
su cento occupati nel terzia-
rio, operano in settori «avan-
zati*. l pubblico impiego è 
quello che fa la parte del leo-
ne ed è anche l'unico settore 
in cui si rischia che restino 
invariate le regole del gioco 
sindacale. Un tasto su cui ha 
battuto anche Ottaviano l 
Turco intervenendo al lavori 
del congresso della Cgil fio-
rentina. «Bisogna rifletter e 
— ha detto — sul risultato 
deludente della trattativ a 
con al Confìndustria. l qua-
dro delle relazioni sindacali 
non rimane fermo. Si muove 
lungo direttric i non scelte né 
dalle confederazioni, né dal-
le categorie. l quadro che 
emerge è coerente solo con il 
disegno di chi mira a una di-
sarticolazione del sistema di 
relazioni industrial i per  pun-
tare a una sorta di «privatiz-
zazione del rapporto nego-
ziale con il singolo lavorato-
re*. 

Continua, quindi, la ma-
novra tendente a e il 
sindacato e a spogliarlo della 
sua funzione di contrattazio-
ne. «Alla lunga — ha conti-
nuato l Turco — emerge 
una contraddizione -
bile tra i settori fondamenta-
li del lavoro dipendente: un 
comparto pubblico regolato 
da un sistema di relazioni 
contrattuali normali e co-
dificate, un comparto priva-
to dominato invece dal mas-
simo di disordine e dall'as-
senza di regole del gioco. 
Una contraddizione di que-
sta natura è insostenibile per 
tutt o 11 sindacato: per la Cgil 
è . 

l congresso della Cgll fio-
rentina è partit o propri o 
dall'analisi di uno studio 
sull'area compiuto s 
per dellneare la strategia del 
sindacato nel 2000. Un dibat-
tit o che ha o oltre 106 
mila i in 2J28Q assem-
blee e dal quale sono emerse 
anche altre contraddizioni. 

e da tutte le parti si 
parla di nuove tecnologie, 
della necessità di diversifi-
cazione produttiva, a Firen-
ze, città in cui la flessibilità, 
la facilità di adattarsi alle ri-
chieste del mercato sono sta-
ti la filosofia del padronato 
degli anni Settanta, si assiste 

e a una riorganizzazio-
ne e a un ammodernamento, 
che non hanno prodotto pro-
cessi di riconversione, ma 
semplicemente lo sposta-
mento del fattor i produttiv i 
all'intern o e all'esterno delle 

. Non cambia l'orga-
nizzazione del lavoro. 

e di nuova 
tecnologia si è limitat a all*u-

Ptoro Btnessa i 
(Segue in ultima) 

, , Napoli, Fi-
renze. i di lavoratori 
impegnati. «C'è una grande 
attenzione, la partecipazione 
è raddoppiata rispetto al 
precedenti congressi, nei 
luoghi di lavoro. o ten-
sione, invece, qui, nelle gran-
di città: qui c'è come un ten-
tativo di rimuovere i proble-
mi, di cadere nel burocrati-
smo, nella pigrizia mentale. 
Ora però toccherà ai con-
gressi regionali. Saranno 
coinvolti 50 mila delegati. 
Tocca a loro dare una scossa 
a questa Cgil, arrivar e al 
Congresso nazionale, alla fi-
ne di febbraio, scrivendo un 
libr o nuovo, tracciando le 
basi del sindacato del futuro. 
Un sindacato molto flessibi-
le, completamente rifonda-
to, non una specie di vestale 
del passato. Tocca a questi 

Nell'intern o 

50 mila delegati aprir e una 
battaglia politica, come han-
no fatto nel passato. Solo co-
sì il sindacato che hanno co-
struit o con tanti sacrifici sa-
rà 11 sindacato del loro figli . 
Non penso a qualche piccolo 
aggiustamento. Non c'è mu-
tamento senza rottura». 

— Un ripensamento, radi-
cale, dunque. Nasce dai 
mutamenti, sui quali tu 
tanto spesso insisti, nella 
realtà produttiva. Puoi sin-
tetizzarli? 

o le nuove gran-
di aziende. e più grandi 
fabbriche — escluse Torino 
con la Fiat e Taranto con -
talslder—sono i Comuni, gli 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

NAPOLI — 0 piccol o Giovann i Pizzon i e sua madr e 

Giovanni (10 anni) 
o o 

o ritrovat o dopo una settimana, morto, con U cranio 
sfondato da un colpo e le braccia amputate. Si è conclusa così 
la tragica vicenda del piccolo Giovanni Pizzoni, dieci anni, 
scomparso a Napoli dal tre gennaio. l presunto assassino è 
stato già arrestato dal carabinieri. È un giovane muto di 26 
anni, Gennaro Pezzella. A PAG. S 

 boss : 
e o complicità? 

Erano tre «pezzi da novanta*  l boss messi n libertà a o 
Calabria per  un falso conteggio dei termini della scarcerazio-
ne preventiva. Erano colnvoiu in traffic i di eroina per  milioni 
di dollari . l mistero di un mandato di cattura mal giunto 
all'uffici o matricole del carcere. Sconforto tra gli inquirenti . 

APAO. 6 

A o gli acconti 
f sulle pensioni 

s pagherà a febbraio e a marzo gli acconti . Nelle 
stesse occasioni saranno anche n busta-pensioni  conguagli 
per  la contingenza *85 (maggiore ) e *88 (sulle pen-
sioni pagate a gennaio la scala mobile era stata calcolata 
trimestrale).  consiglio di amministrazione ha deciso di ap-
plicare  decreti su fisco e scala mobile. Tutte le tabelle degli 
aumenU. A PAQ.

e a sullo sfondo la ipotesi di un'azione di a 

Washington , Mosca , Tripol i 
polemic a sempr e più aspr a 
«No comment» di Sliultz sull'opzione militar e - Scevardnadze parla di «teoria della sovranità ridotta» perseguita 
dagli Usa - Per  Gheddafì è una «crociata contro l'inter o mondo arabo» - a soddisfatta di Craxi 

Sulla crisi nel -
neo la polemica sale di tono e 
si fa «triangolare!: a at-
tacca gli Usa e , l'A-
merica continua a lasciare 
aperta l'ipotesi di una azione 
militare , Tripol i parla di at-
tacco «all'intero mondo ara-
bo». e fonti sovietiche si 
mostrano sempre più dure 
contro le. decisione america-
na sulle sanzioni alla . 

i ci sono state due novità: 
una dichiarazione ufficiale 
della Tass («Pronunciandosi 
a sostegno ael popolo libico 
l'CJrss condanna nei modo 
più fermo la campagna di 
ostilità antlllblca scatenata 
da Usa e ) e un inter-
vento del ministro degli 
Esteri Scevardnadze (1 popo-
li «non accettano la teoria 
della sovranità ridotta»). a 
dichiarazione della Tass 
esorta anche gli Usa a consi-
derare le «pericolose conse-
guenze» della loro iniziativa. 

A Washington il diparti -
mento di Stato ha espresso 
apprezzamento per  la deci-

sione a di non vendere 
armi alla , auspicando 
che «sia di esemplo» per altr i 
governi; ma n esita ad 
esercitare esplicite pressioni 
sugli europei. Shultz non ha 
escluso i l'opzione milita -
re, rispondendo con un am-
biguo «no comment» ad ogni 
domanda n proposito. a si 
sa che su questo punto c'è 
una profonda lacerazione al 
vertice dell'amministrazione 
americana: Weinberger  è e 
resta contrarlo ad un'azione 
di forza. 

Quanto alla , Ghed-
dafì ora ha detto che essa 
condanna il terrorismo, non 
offre asilo a terroristi , anzi 
{>ropone agli Stati interessati 
a propri a collaborazione per 

combattere il fenomeno. l 
fatto che gli Stati Uniti insi-
stano nell'accusare Tripoli , e 
la minaccino direttamente, 
per  11 colonnello Gheddafì si-
gnifica solo che attraverso la 

a Washington vuole col-
pire tutto il mondo arabo, in 
preda ad un vero e propri o 
spirit o di crociata antl-isla-
mica. 

SERVIZI DI GIULIETTO CHIESA E ANIELLO COPPOLA 
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Un dossier  Sismi sulle 
basi in . a senza 
prove ammette Scalfaro 

l nostro inviato 
 — l ministro o Scalfaro 

ha in mano l'ultim o rapporto del Sismi su 
terrorismo internazionale e stragi a firm a 
del direttor e del servizio di sicurezza milita -
re, l'ammiragli o Fulvio . Esso, tra 
l'altr o tocca uno dei temi cruciali: l'esistenza, 
o meno, in a di campi di addestramento 
per  commando della nuova ondata di terro-
re. 

i questi campi in a ne sono stati in-
dividuati quattro — risponde nella sua nota 

i — e gli istruttor i sono iracheni, paki-
stani, cubani».  Sismi nel documento a 
anche l'ubicazione che 1 quattro accampa-
menti avrebbero nel territori o libico. a

portavoce militar e israeliano, l'altr o giorno, 
a Gerusalemme di «campi» ne ha elencati ad-
dirittur a quaranta. E n ha annunciato 
— ma mal fornit o — «prove provate» su un 
coinvolgimento di Gheddafì e del suo regime 
nelle stragi di Fiumicino e di Vienna. 

Scalfaro è quanto mai cauto. o — 
dice — che se n è in possesso di queste 
prove, essere dovrebbero venir  fornit e al go-
verni alleati, per  motivare una eventuale 
azione, che si sviluppi anche solamente sul 
piano politico, e che dovrebbe avere, intanto, 
certamente un carattere comunitario». 

U ministro o italiano ha visto 

(Segue in ultima) Vincenzo Vasile 

o , si moltiplicano le critiche alla Thatcher 

Incett a dì azion i della Westlan d 
per rafforzar e l'opzion e europe a 

Conferenza stampa dell'ex ministro della a a nome del consorzio comunitario - Entra in scena 
un nuovo azionista avversario della scelta Fiat-Sikorsky - o fr a i collaboratori del premier 

o le dimissioni del mini-
stro della difesa l -
seltine, si sono clamorosa-
mente riapert i i giochi per  il 
controllo della Westland. -
ri , l'ex ministro ha difeso, in 
una conferenza stampa, 1 
meriti anche commerciali 
del consorzio europeo, con-
tr o l'opzione Fiat-Sikorsky. 

e possibilità di successo del 
consorzio comunitario, n 
realtà, si sono rafforzate n 
seguito all'entrata in scena 
di un nuovo personaggio, 
Alan Bristow, filo-europeo, 
che, facendo incetta di azio-
ni, ha spostato gli equilibr i 
interni prima favorevoli alla 
Fiat-Sikosky. Bristow, con 
una quota del 10 per  cento, 
avrà 11 diritt o di chiedere 11 
rinvi o della seduta degli 
azionisti, e l'inserimento 
dell'offert a europea accanto 
a quella americana, ottenen-

do cosi la piena affermazio-
ne del diritt o di cittadinanza 
del «pacchetto» comunitario. 
n Parlamento intanto l'op-

posizione (laburisti , social-
democratici, liberali ) chiede 
spiegazioni alla Thatcher. 
Anche nelle file del conser-
vatori è evidente l'imbaraz-
zo. È infatt i n discussione 
tutt a la condotta del governo 
nell'affare. o l 

e porta avanti la sua 
sfida alla Thatcher. -
tendosi dal governo, ha tolto 
di mano l'iniziativ a al pre-
mier, riguadagnando tutta 
la libertà d'azione necessaria 
per  difendere meglio la cau-
sa del consorzio europeo. 
Nella foto: l e 
durante la conferenza stam-
pa di ieri 

SERVIZI 04 ANTOMO BRONOA 
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A — i di benzina chiusi 1122,22 e 24 prossi-
mi; il 22 rimarrann o inattiv i anche quelli lungo le autostrade. 

e gli stessi tre giorni sarà sospesa anche la vendita di 
prodotti petroliferi da riscaldamento, per  l'industri a e l'agri -
coltura. a di protesta è stata indetta unitariamente 
dalle organizzazioni sindacali delie categorie della distribu-
zione dei prodotti petroliferi : Assopetroli, Competro  Palo, 
Falb autostrade, Federpetroll, Flglsc e Flertca. n un comu-
nicato queste organizzazioni denunciano l pericoli che po-
trebbe provocare nel mercato petrolifero e sull'economia più 
n generale una liberalizzazione del prezzi ed una deregola-

Pompe di 
benzina 

chiuse per 
tr e giorni 

zlone delle normative del settore portata avanti dal petrolieri 
sostenuti dal ministro , il liberale Altissimo. 

e completamente i prezzi — si legge nella nota 
— significa delegare alle compagnie petrolifere il controllo 
strategico di questo settore, la politica di ristrutturazion e del 
comparto petrolifero nonché o sviluppo dell'economia ita-
liana sulla quale pesa notevolmente la bolletta petrolifera. Se 
attuata, la liberalizzazione del prezzi determinerebbe — se-
condo le organizzazioni sindacali — impossibilità di control-
lo degli effetti degli aumenti dei prezzi dei prodotti petrolifer i 
sull'inflazione e riflessi sullo sviluppo delle fonti alternative». 

Un comunista davanti alla Tv giudica il segretario del partit o ospite d'onore della Carrà 

Santocieto , Natta da Raffaela.. . 
Sono uno del tanti comu-

nisti che giovedì sera, nel bel 
mezzo delia soporosa estasi 
televisiva, ha drizzato d'un 
tratt o le antenne. Non quelle 
di Berlusconi, minacciate di 
oscuramento da tardivi 
scrupoli pretorili, né quelle 
della  sempre più oscure 
per cecità lottizzata, ma le 
mie proprie antenne di co-
mune telespettatore, mira-
colosamente non ancora del 
tutto oscurate grazie a
mittenti sussulti ài 
critico. 

Causa delllmprorrisa
pennata  era la 
presenza a 'Buonasera
faella» di Alessandro Natta, 
segretario del
che mi coinvolgeva per al-
meno tre motivi'primo, l'u-
mano desiderio che il  capo 
del mio partito facesse buo-
na figura; secondo, la curio-
sità di vedere come se la sa-
rebbe cavata un leader poli-
tico distolto dal suol uffici 
(che, chissà perché, si
ginano sempre troppo auste-
ramente arredati) e conse-

gnato al morbidi divani della 
signora Carrà; terzo, come 
avrebbe reagito lo spirito lai-
co di Natta al cospetto degli 

 miracoli  diret-
ta cui ci ha abituato Santa 

 avvezza a molti-
plicare, anziché l premoder-
nl pani e pesci, sofisticate 
apparecchiature ospedaliere 
e macchine salva-vita: tanto 
che non si capisce perché 
mal il  governo non le telefo-
ni pregandola di  le 
mani alla nazione tutta, sa-
nandola per  secoli del seco-

li . o rendere conto 
della serata a quel lettori 
deW'Vnltà» che non l'avesse-
ro seguita, mi trovo  un 
bell'imbarazzo.  è 
chiaro che ogni elogio al se-
gretario avrebbe il  sapore 
delia sviolinata, mentre ogni 
ombra di critica suggerireb-
be a  ed «Espres-
so» l'idea di una congiura 
contro Natta, reo di con-

(Segue in ultima) 

A causa di un guasto 
all'impiant o elettronico di 
composizione nel nostro 
stabilimento romano, 

l'Unit à 
esce oggi in edizione 
incompieta e priva di 

alcune rubriche, 
(Te ne scusiamo 

con i lettor i 

«?, 
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Troppo costosi i minisafari 

E il dollaro 
fa tornare 
cacciatore 
a casa 

-' w 

Spesso si va o pe
e fagiani i 

a - Come e Fattività 
a all'agriturism o 

integrando il reddito di agricolture 
svantaggiate e recuperare alla 

produzione di selvaggina terreni 
abbandonati - o delle i 

o della Toscana 

 numerico del cacciatori e la 
loro maggiore mobilità; l'aumento del red-
dito  e della sua percentuale de-
stlnata al tempo Ubero; la ricerca di motiva-
zioni, anche venatorie, per tornare a contat-
to con la natura; l'estensione alla caccia del 
comportamenti consumistici di massa han-
no in pochi decenni accresciuto la domanda 
di selvaggina, con un progressivo decre-
mento dell'offerta.  di cut t cac-
ciatori sono  parte responsabili, per 1 mo-
tivi socio-economici accennati, ed  parte 
vittime. Vittime cioè, come cittadini, di un 
sistema di sviluppo prevarlcan te per la fau-
na ed l suol habitat; di una scuola cronica-
mente carente di educazione naturalistica; 
di una ricerca scten tifica priva del finanzia-
menti per studiare  nostri vertebrati selva-
tici;  di un sistema di autonomie caricato di 
deleghe amministrative, ma non di quattri-
ni per esercitarle.  certi cacciatori sono 
anche vittime di vecchie e nuove posizioni 
corporative: come la sterile litigiosità con
mondo naturalistico anziché la ricerca di 
un programma di lavoro  comune e l'an-
nullamento di un quarto di milione di sche-
de elettorali utilizzate per  alla 
caccia, anziché per esprimere un chiaro dis-
senso verso chi alimenta  dissesto ambien-
tale e faunistico pur di  11 profitto. 

Nonostante tali ostacoli d'ordine struttu-
rale, molte regioni ed amministrazioni loca-
li  si adoperano per il  ripristino del patrimo-
nio faunistico con la collaborazione, consul-
tiva e gestionale, di agricoltori, cacciatori e 
naturalisti. Ne fanno fa.de, ad esempio, le 
oasi di protezione e le zone di ripopolamen-
to, che a fine 1983 coprivano circa due mi-
lioni  di ettari.  Nello squilibrio tra do-
manda venatoria ed offerta di selvaggina si 
vengono così a creare zone ove tale squili-
brio tenderebbe a ridursi, se verso di esse 
non emigrassero autocolonne di cacciatori 
più velocemente degli uccelli migratori che 

 una più razionale distribu-
zione della pressione venatoria, che non va-
nifichi  pochi giorni 11 lavoro di un'annata 
scoraggiandone 11 proseguimento, occorre-
rebbe legare l cacciatori a forme di autoge-
stione permanente del territorio, per un pre-
lievo programmato e controllato degli inte-
ressi venatorl su un capitale faunistico am-
ministralo con criteri tecnico-scientifici, in-
sieme con 1 proprietari ed  conduttori del 
terreni. Tali aree a gestione sociale vengono 
aperte anche al cacciatori non residenti 
purché disposti a prestare la loro manodo-
pera nelle attività gestionali, oppure a pa-
gare l'equipollente, ad esemplo, di un certo 
numero di giornate lavorative non effettua-
te. 

Questa monetlzzazlone dell'esercizio ve-
natario è solo uno degli aspetti della do-
manda di un'aliquota consistente di caccia-
tori, residenti nelle maggiori città, orienta-
ta verso forme di caccia a pagamen to pur di 
praticare un certo tipo di caccia, anziché 
uno sterile footing domenicale.  le sue 

 socio-economiche, le pubbli-
che  dovrebbero realisticamente 
prendere atto di questa domanda di agritu-
rismo venatario, che convoglia un numero 
crescen te di caccia tori pagan ti verso le zone 
faunisticamente più ricche, sia del nostro 

 sia, soprattutto, del  esteri. 
 prelievo col fucile di selvaggina stan-

ziale e migratoria secondo razionali pianifi-
cazioni, pagando un corrispettivo per cac-
ciarla e per acquistare trofei e carne, altri-
menti avviati ad altri  sbocchi di mercato, è 
la base su cui da tempo poggia l'utilizzazio-
ne delle risorse faunistiche nel  situati 
ai nostri quattro punti cardinali. Soprattut-
to ad  meta preferita dal turismo vena-
torlo italiano. Seguono gli stati del bacino 
mediterraneo e, per safari di costo più ele-
vato, Africa, Sudamerlca e Cuba, per un to-
tale di sessantatré  (dati 1963). Consi-
derando che circa il  tre per cento del milio-
ne e mezzo del cacciatori italiani si reca al-
l'estero, con una spesa media non inferiore 
ai milione di lire. la nostra anemica bilancia 
del pagamenti è annualmente gravata da

un'esportazione di valuta per diverse dieci-
ne di miliardi:  spesi perfino per addestrare 1 
cani per le gare o per abbattere fagiani im-
portati

 del cambio del dollaro e 
le diminuite attrattive per del mlnlsafari 
all'estero attestatisi su standard eccessiva-
mente commercializzati, stanno dirottando 
la corrente dell'agriturismo venatario verso 
le strutture faunistiche nazionali, con una 
domanda che supera l'offerta e fa lievitare 1 
prezzi. Ne abbiamo avuta conferma da una 
rapidalndagine di mercato fra le aziende 
faunlstlco-venatorle, reclamizzate sulle ri-
viste specializzate, che rilasciano permessi 
di caccia a pagamento.  nel territorio 
Ubero alla caccia, spesso 11 forestiero mette 
mano al portafogli per partecipare ad una 
battuta al cinghiale o per allestire un appo-
stamento alla migratoria. C'è  11 ri-
schio di una incentivazione del bracconag-
gio, viste le cifre offerte per un selvatico ra-
ro perché minacciato d'estinzione. 

 disinnescare la spirale speculativa di 
questo settore dell'economia sommersa, e 
per tutelare chi già paga una salata licenza 
di caccia, lo Stato e le pubbliche ammini-
strazioni dovrebbero prendere  maggiore 
considerazione questo aspetto del composi-
to mondo della caccia, le motivazioni che lo 
altmen tano e la possibilità di regolamen tar-
lo con l'istituzione di aziende agro-turisti-
che venatorie. Superando
ritardi  e qualche tabù ideologico, occorre 
dare una risposta, in termini di adegua-
menti legislativi, a quel cittadini che scelgo-
no di destinare all'attività venatoria 1 soldi 
che altri  destinano ad altre attività del tem-
po libero. Occorre cioè creare strutture e 
servizi che, nella salvaguardia degli habitat, 
consentano un prelievo venatario finanzia-
riamente accessibile agli utenti, ma solo su 
selvaggina riproducibile  allevamento; 
con controlli veterinari sul capi abbattuti e 
con la piena osservanza della normativa fi-
scale; con garanzie di sportività, di civili 
comportamenti e di continuità con le tradi-
zioni venatorie. 

 future aziende agro-turistiche venato-
rie potrebbero rappresentare un'integrazio-
ne di reddito per l'agricoltura economica-
mente svantaggiata; recuperare alla produ-
zione di selvaggina i terreni abbandonati, 
specie nel  aprire sbocchi oc-
cupazionali soprattutto al giovani e frenare 
l'inurbamento di lavoratori con preziose, 
ma misconosciute competenze nel settore 
faunistico; calmierare le spinte speculative, 
pur garantendo un utile agli
sviluppare l'indotto alberghiero e commer-
ciale; fornire alternative al consumo car-
neo, che grava sulla nostra bilancia com-
merciale con l'estero come l'esportazione 
del cacciatori e  di selvaggina 
viva per 1 ripopolamen ti e morta per ilrner-
cata alimentare; potrebbero infine ridurre 
la pressione venataria sul territorio cosid-
detto Ubero (o meglio liberata dalla selvag-
gina dopo l primi giorni di caccia): un'as-
surdit à ecologica che sopravvive ancora

 Grecia e nel  arabi dei
terraneo. 

 attesa che l'auspicata revisione della 
legge cornice 968/1977 traduca nel suo arti-
colata queste esigenze, le  potrebbe-
ro già avviare una certa regolamentazione 
dell'agriturismo venatario, utilizzando le 
possibilità normative di loro competenza. 
Come ad esemplo la  Toscana, che 
nel maggio scorso ha approvato 1 nuovi mo-
delli tipo per le aziende faunlstlco-venatorle 
suddividendole,  base agli aspetti funzio-
nali, nei tipo a vocazione faunistica e nel 
tipo a vocazione venatoria.  queste ulti-
me, concesse solo su terreni marginali (fino 
al due per cento del territorio provinciale) 
con priorità per le cooperative e le associa-
zioni di imprenditori agricoli, si esercita Ut 
caccia a pagamento esclusivamente su sei-

tna riproducibile in allevamenti. Sbri-
nmente, l cacciatori le hanno già tet-
te riserve turistiche. 

Franco NoM t 

I congress i Cgil nelle citt à 
ospedali. A Palermo le poste 
hanno settemila dipendenti, 
con 200 i alla Cgil. So-
no 1 grandi servizi, la distri -
buzione, 1 ministeri: tutt i 
luoghi di lavoro dove 1 sinda-
cati confederali sono una 
minoranza, mentre resiste 11 
sindacalismo autonomo. Se-
condo dato: oltr e 11 50% dei 
lavorator i sta in aziende con 
meno di 15 dipendenti. -
dustria ha perso 400 mila 
unità in 5 anni; le aziende ar-
tigiane ne hanno assunte 600 
mila; altr e 300 mila nel com-
mercio. e tre Confederazio-
ni rappresentano meno del 
5% di questo esercito. Terzo 
aspetto: le grandi metropoli, 

. Napoli, , Pa-
lermo, Genova, Torino, qua-
si un quinto della popolazio-
ne. Qui il sindacato ha perso 
più iscritti . C'è stato il 
"boom"  del sindacato pen-
sionati, ma nelle campagne, 
nelle piccole città. Nelle me-
tropol i gli anziani sono rap-
presentati n modo insignifi -
cante. E qui c'è la più grande 
concentrazione di giovani 
disoccupati, precari; qui si 
concentrano un milione di 
lavorator i stranieri. E un 
sindacato che non c'entra 
nulla, che alla sera spegne le 
luci, chiude le sue sedi, 
quando ci sarebbe più biso-
gno di tenerle aperte. Biso-

gna ritornar e tr a la gente». 
— Anche tu pensi al tra-
monto della mitica classe 
operaia? 

é tramonto. Sono la-
vorator i diversi, polivalenti. 
Non dico che bisogna rifon -
dare il sindacato perchè 
quello di ieri mi disgustava. 

o che è una necessità, per 
non scomparire. Ecco perchè 
parlo di "delegati di via" . Co-
me fare senno a rappresen-
tare le piccole aziende? Ecco 
perchè parlo di partecipazio-
ne dei tecnici all'attivit à del 
consiglio n ore diverse da 
quelle tradizionali . Un tecni-
co non può abbandonare 1 
progetti sul quali sta lavo-
rando. Penso che 1 lavoratori 
debbono tornare a sentire 11 
sindacato come una cosa lo-
ro, una cosa pulita, ritornan -
do, ad esemplo, o 
volontario». 

— i dicono: la crisi na-
sce dal venir  meno della de-
mocrazia. È cosi? 
e tesi della Cgil hanno af-

frontat o la questione della 
democrazia non come un 
semplice dato di correzione 
di vecchie consuetudini. Non 
vogliamo la libertà di sfoga-
re  risentimenti. a demo-
crazia è una condizione per 
esistere. C'è chi dice: tante 
assemblee come le facciamo 
noi non le fa nessuno. l pro-

blema è che un tempo le 
grandi masse, l'esercito del 
lavoro, erano omogenee, fiu-
tavano 11 buon vento e ci da-
vano la delega. Ora tutt o si è 
diversificato, frammentato. 

a condizione per  fare quella 
che si dice "l a sintesi"  è la 
democrazia: un dato costan-
te del futur o sindacato. Solo 
così lo, segretario della Cgil, 
ho il diritt o a negoziare a no-
me del lavoratori . e altr e 
due condizioni sono l'auto-
nomia, la capacità di avere 
un progetto e l'unità , perchè 
solo con l'unit à 11 sindacato 
diventa maggioranza tra 1 
lavoratori , non rappresenta 
solo una parte». -

— Tu dici che ora è possibi-
le questo rinnovamento ra« 
dicale. Perchè? 

«Perchè abbiamo chiuso una 
partita , dopo l'accordo qua-
dro per  il pubblico impiego. 
Slamo stati inchiodati per 
sette anni sui problemi della 
scala mobile e del costo del 
lavoro. Ora possiamo dedi-
carci al problemi di fondo 
del lavoro. a Conf industria, 
sotto il frustin o delia Fiat, 
non ha potuto fare un accor-
do generale, ma non ha po-
tuto nemmeno, come voleva, 
annullare 11 nostro ruolo. e 
altr e 18 organizzazioni (com-
mercio, artigiani , Cispel) 
non hanno avuto il coraggio 

politico di differenziarsi. 
e sono organizzazioni 

democratiche che hanno fir -
mato l'accordo del 14 feb-
braio '84 (San Valentino) e 
che hanno organizzato lo 
sciopero contro Visentin!». 

— a Cisl su questa «chiu-
sura di una fase», non sem-
bra tutta d'accordo. o 
Colombo ieri ha detto in so-
stanza che bisogna riaprir e 
la trattativ a con la Confin-
dustria... 

«Occorre una legge erga om-
nes che dia validit à per  tutt i 
alla nuova scala mobile e ri -
solva 11 problema del deci-
mali n maniera definitiva. E 
così avremo una contingen-
za valida per  tutt i almeno fi-
no al 1990. Anche per f 
occorre e una clau-
sola di adeguamento auto-
matico annuale in modo che 
non si riproduca 11 fiscal 
drag». 

— o Colombo ripropo-
ne anche la ripresa della 
lotta, della mobilitazione... 

«Una esigenza innegabile. a 
riduzione dell'orari o di lavo-
ro deve diventare l'asse delle 
piattaform e contrattuali , da 
varare dopo ampie consulta-
zioni, anche ricorrendo al 
voto segreto. È e 
anche l'affermazione di 
Franco i circa la ne-
cessità di ricostruir e un vero 
rapport o di forza, specie alla 

Fiat. Nel convegno svolto 
dalla Cgil a a nel 1985 
avevamo fatto la stessa ana-
lisi». 

— Vuol dire che abbando-
nate il confronto con il go-
verno? 

. Vuol dir e che 
chiudiamo la fase del vinco-
li , delle bardature imposteci 
dagli altr i e rispettate solo da 
noi. Saremo noi a scegliere le 
priorità . Su tre aspetti: 1 con-
tratti ; il lavoro; la riform a 
dello Stato sociale. l gover-
no deve ancora rispondere 
su alcuni punti della Finan-
ziaria come la patrimoniale, 
l'abolizione della trattenut a 
al cassintegrati, le questioni 
della sanità. Ed è da tr e legi-
slature che attendiamo i 
provvedimenti di riform a del 
mercato del lavoro». 

— a nelle polemiche 
di questi giorni la proposta 
di patto dei produttori . Tu 
che cosa ne pensi? 
a Cgil sollecita nelle sue 

tesi un patto per  il lavoro, un 
patto solidale tr a occupati, 
disoccupati, precari, cassin-
tegrati, per  determinare un 
cambiamento della politica 
economica. Per  un sindacato 
parlar e di patto fra i produt-
tor i quando non riusciamo 
— a causa dei rapport i di 
forza sfavorevoli — nemme-
no a conquistare un accordo 

, è un non 
senso. Abbiamo bisogno di 
ricostruir e il nostro potere. 
Quando avremo fatto que-
sto, potremo avere conver-
genze su alcuni aspetti di po-
litic a economica, ad esempio 
per  rendere più efficiente lo 
Stato come propone Foa. 

o tornare ad essere 
polo di progresso. a per  fa-
re questo non possiamo 
scambiare cose di cui non 
slamo titolari . Oggi alla Fiat, 
tanto per  fare un esemplo, 
ogni tanto 11 capo consegna 
buste, brevl-manu, con 
200-300 mila lire, una man-
cia, come nelle botteghe arti -
giane di un tempo. Non c'è 
nemmeno la contrattazione 
individuale. o al 
nostro modo di essere, rico-
struiamo il sindacato come 
soggetto contrattuale, come 
soggetto sociale, poi potre-
mo ritornar e ad essere sog-
getto politico». 

— l congresso della Cgil 
anticiperà quello del Pei. 
Ce un nesso? 
l sindacato, la Cgil, può es-

sere un crogiolo non solo del-
le forze di sinistra, ma di for-
ze più ampie. Un progetto di 
rinnovamento, di alternati-
va ha bisogno di un sindaca-
to autonomo, democratico e 
unitario». 

Bruno Ugolini 

miche e innovazione. Un 
sindacato in cui democra-
zia faccia rim a con strate-
gia. Tutt a la flessibilità di 
questo mondo, ma con un 
limit e invalicabile: la fase 
delle concertazioni trian -
golari padronato-sindaca-
ti-governo è finita . Non 
chiediamo abiure né penti-
menti a nessuno, dice Car-
lo Ghezzi, ma quella espe-
rienza è chiusa ed è meglio 
così. 

Questo del sindacato di 
tutt i è un obiettivo realisti-
co o una chimera? Non è 
semplice trovar e la rispo-
sta negli interventi che si 
alternano al microfono. a 
realtà quotidiana vissuta 
dal delegato o dal sindaca-
lista di zona sembra molto 
lontana. l segretario al-

I cont i 
a Milano 
l'ultim o , tutt i 
scuotono la testa e dicono 
che la formul a non regge e 
va cambiata. a 
è sancita in tutt i 1 docu-
menti e qui le tesi sono sta-
te accolte a braccia aperte. 
 toni spesso non coincido-

no. Aureli o Crippa, segre-
tari o nella Sesto che ope-
rai a non è quasi più ma re-
sta indiscutibilmente la 
quint a zona industrial e 

, rettifica:'JVoi ) si 
può parlare di crisi del sin-
dacato, ma della sua linea. 

 dalle 

forme della produzione la 
classe operaia è sempre 
sfruttata». a anche se la 
figur a del sindacalista au-
tocritic o e impietoso è or-
mal maggioritari a resta 
difficil e digerir e alcune ve-
rit à che i delegati si sono 
pur e trovat i nelle cartelle 
congressuali. n un'analisi 
sul contratt i firmat i a -
lano, si scopre che l'appiat -
timento salariale non è af-
fatt o un residuo del passa-
to.  una consistente 
mole di accordi contenenti 
aumenti uguali per tutti», 

si legge in un documento. 
Si va dal 22 per  cento degli 
accordi fr a i chimici al 60 
per  cento fr a gli alimenta-
risti . n 32 accordi azienda-
li su 38 gli aumenti uguali 
per  tutt i sono stati trattat i 
dal consigli di fabbrica 
méntre solo 6 dai sindaca-
list i della Fulc. 

Oppure il mostro delle 
ore straordinarie . Si è sco-
perto che nel 1984 in a 
dieci milion i di lavorator i 
hanno fatto straordinar i 
per  701 milion i di ore, pari 
a 566 mil a posti di lavoro. 
All'Alf a o le ore 
straordinari e sono pari a 
385 posti. E li ci sono 3500 
cassintegrati. Secondo 
l'Assolombarda gli operai 
ne fanno 37 all'anno e gli 
impiegati 31. Teoricamen-

te nell'industri a milanese 
ci sarebbero a dsposizione 
12.750 posti. e sconfor-
tato Franz Fotl, sindacali-
sta: 'Continuiamo a difen-
dere l garantiti e la solida-
rietà resta uno slogan». 

Parla un sindacalista 
della Fills, federazione del-
lo spettacolo e dell'infor -
mazione. o crocevia 
delle trasformazioni, degli 
affar i del «nuovo» capitali-
smo. «Non c'è più un solo 
padrone a comandare. Oli 

 del capitale indu-
striale con 11 capitale fi-
nanziarlo sono più intrica-
ti, quando abbiamo a che 
fare con la  la Gemina 
e la  o Berlusconi 
che fattura 1228 miliardi 
l'anno.  proprio analiz-

zando questo
questa nuova complessità 
che partono le critiche alla 
proposta del «patto del pro-
duttori».  parole di
reschi sono in alcuni mo-
menti cariche di polemica. 
«Una simile idea lanciata 
alla vigilia dei rinnovi con-
trattuali è sbagliata.  de-
stinatario di un tale patto 
pone condizioni per noi 

 Walter 
 delegato dell'Al-

fa  di Arese, uno del 
migliori  della seconda ge-
nerazione del consigli di 
fabbrica, si chiede: «Abbia-
mo qui le tesi, perché è ar-
rivata una nuova propo-
sta?». 

A. Polit o Salimben i 

so di macchine singole, fina-
lizzata al massimo incre-
mento possibile di produtti -
vità e al risparmi o di lavoro. 

a cassa integrazione a zero 
ore ha interessato nel solo 
comprensorio fiorentin o in 
media nell'ultim o trienni o 
circa 4 mila lavoratori al-
l'anno. a disoccupazione 
aumenta del 37% ed e preva-
lentemente giovanile. Si as-
siste inoltr e al proliferar e di 
aziende «satellite» attorno al-
le imprese medio grandi, che 

e proposte 
a Firenze 
decentrano parte della pro-
duzione e frammentano la 
manodopera. Ed è appunto 
ripartend o dalle condizioni 
di lavoro all'intern o delle 
fabbriche — è stato detto sia 

nella relazione del segretario 
della Cgil Guido Sacconi, che 
in numerosi interventi — 
che è possibile ricostruir e un 
rapport o di credibilit à coi la-
vorator i e invertir e la linea 

di tendenza che ha visto in 
questi anni il sindacato co-
stretto sulla difensiva e a di-
scutere proproste che erano 
di altri .  consigli dei delegati 
sono stati i come lo 
strumento operativo essen-
ziale su cui basare il rilanci o 
dell'iniziativ a del sindacato 
e dello sviluppo della demo-
crazia. 

S  è riconosciuto che in 
questi anni è mancato un 
rapport o democratico coi la-
vorator i nella costruzione 

delle piattaforme, verifi -
candone bisogni ed interessi. 
Ed il congresso ha definito 

e 11 principi o se-
condo cui 1 consigli traggano 
la loro legittimazione dal-
l'insieme dei lavoratori , 

i e non iscritti , e che ad 
essi spetti l'ultim a parola per 
la scelta o la composizione 
dei contrasti che possono 
sorgere tr a diverse compo-
nenti sindacali. a perché i 
consìgli possano svolgere 
questo ruolo è necessario — 

è stato detto — che la con-
trattazone a livello aziendale 
e territorial e trovi un esplici-
to rinvi o nel contratt i nazio-
nali di categoria. 

 delegati del congresso 
fiorentin o della Cgil si sono 
dichiarat i convinti che solo 
ripartend o dal bisogni reali 
dei lavoratori , occupati o 
non, sia possibile rilanciar e 
la credibilit à e il peso del sin-
dacato, superando contrasti 
e contraddizioni. 

Piero Benassa i 

giovedì a Vienna il suo colle-
ga austriaco, l Plecha; a 

a s ; ieri a 
Parigi il ministr o degli -
terni Pierre Yoxe ed il segre-
tari o generale l 

d . l bilan-
cio degli incontri è in chiaro 
scuro: molte disponibilità. 

a ancora pochi passi con-
creti. 

Accuse nette agli stati ara-
bi, che avrebbero appoggiato 
i terrorist i di Vienna e di 
Fiumicino non convincono il 
nostro ministr o degli -
ni.  «campi» in ? a lo-
ro esistenza è un dato noto, 
oggettivo. a non è affatto 
certo l'uso che viene fatto di 
questi campi*. , so-
no centrali di addestramen-
to per  terrorist i da spedire in 
tutt o il mondo a seminare 
terror e e sangue? O «campi» 
militari , impegnati dentro 
all'orizzont e mediorientale, 
la cui scoperta non dovrebbe 
destare, quindi allarme per 
la sicurezza degli europei? 
Non sembra che! «servizi» e i 
governi alleati abbiano of-
ferto elementi tali da avvolo-
rar e certezze. Anche la vi-
cenda del passaporti che la 

a avrebbe sequestrato a 
cittadin i tunisini espulsi da 
Tripoli , e poi fornit o al terro-
rist i che hanno agito a Vien-
na, non è poi così chiara: 

e elemento c'è. a 
solo qualche elemento. Nes-

Un dossie r 
sull a Libi a 
suna certezza. E se questa 
prova ci fosse avrebbe vera-
mente una portata significa-
tiva». 

? O Siria? a 
mattina 11 ministr o austria-
co Plecha, dopo l'incontro , 
aveva fatto filtrare  una rive-
lazione sulla provenienza da 

o del duplice, unico, 
commando. Questa è una pi-
sta d'indagine che già era 
stata suggerita dai nostri 

. a tale pista — vie-

ne precisato — riguarda an-
cora soltanto l'itinerari o de-
gli otto, quattr o da o 
a Budapest a Vienna, gli altr i 
da o a Belgrado fino 
a , 

E i mandanti? Ancora solo 
sospetti. a perché essi si so-
no subito concentrati so-
prattutt o sulla ? «Può 
darsi che ciò derivi dalla 
spettacolarità della rozza ge-
stione dittatorial e di Ghed-
dafi — risponde Scalfaro — e 
potrebbe anche darsi che 

Emergenza a Fiumicino ma 
era un falso allarme 

A — Emergenza all'aeroporto di Fiumicino nel pomerìggio: 
una telefonata anonima aveva segnalato la presenza di un ordigno 
su un aereo dellYAir  France» in volo tra Parigi ed Atene. o è 
stato fatto atterrar e alle 11,50 a Fiumicino, da dove è ripartito  alle 
19,45, dopo l'esito negativo dei controlli .  passeggeri e l'equipag-
gio sono stati fatti scendere, l'aereo è stato meticolosamente per-
quisito, e i bagagli ispezionati. Solo dopo quest'ultima verifica 
l'airbu a — dopo oltre sette ore — è potuto ripartire  per  Atene. 

qualcun altr o faccia pure di 
peggio, ma senza gridare». 

C'è chi ha chiamato in 
causa, pure, l'estremismo 
islamico di : «Per 
pronunciare giudizi politici 
non basta un'impressione, 
un convincimento morale. 
Occorrono  fatt i . E questi 
non ci sono». 

Nel corso del suo viaggio 
n Europa alcuni interlocu-

tor i hanno chiesto a Scalfaro 
se i nuovi particolar i emersi 
sull'itinerari o che il doppio 
commando avrebbe compiu-
to prima di giungere alle due 
tragiche destinazioni com-
port i un addensarsi di ulte-
rior i sospetti di collusione. «
rapport i di vicinato con la 
Jugoslavia sono splendidi», 
ha risposto con nettezza il 
ministro . Ed anche riguard o 
alla Siria (stazione di parten-
za degli attentatori) Scalfaro 
ha chiarito: l punto da dove 
il commando ha preso il via 
ed il suo itinerari o non sono 
fatt i che o automati-
camente un coinvolgimento 
del governi. Si tratt a di fatt i 
che potevano benissimo av-
venire a loro . 

l ministr o risponde a que-
ste nostre domande mentre 
ci leviamo n volo verso Pari-

S, ultim a tappa del viaggio-
mpo. Ormai alle nostre 

spalle, tr a le brume, è 11 più 
grande aeroporto di Europa, 
fi  londinese . Pro-
pri o qui, per  la prim a volta in 

, da due giorni un 
reparto speciale di polizia vi-
gila in armi. E sulla terza pa-
gina del «Times» di ieri mat-
tina campeggiava la foto di 
due «hobby» che imbraccia-
no le mitragliene nella aero-
stazione. Per  la tradizione 
britannic a di una polizia 
pressoché rigorosamente 
«disarmata», e che può far 
uso proiettil i solo allorquan-
do abbia «accertato*  un im-
minente pericolo di vita, si 
tratt a di un vero chock. Vi 
sono proteste e il ministr o 

t si è mostrato perciò a 
disagio di fronte alla pro-
spettiva indicata da Scalfaro 
di estendere a 
alcune misure anti-terror e 
già adottate n . Anche 
se anche pure in Gran Breta-
gna si avvertono segni di 
tempesta all'orizzonte: il 23 
novembre — un mese prim a 
delle stragi di Vienna e Fiu-
micino — propri o 11 supple-
mento settimanale del -
ly , aveva annunciato 
per  esempio a tutt a pagina 
che il terrorism o avrebbe 
colpito durante le feste di 
Natale aeroporti -
nali in Europa. E tr a essi -
ma. -

Non è detto però che que-
sta minaccia comune possa 
far  compiere senza sforzi il 
salto che separa le buone in-
tenzioni dalle misure con-
crete. n progetto italiano di 
un «segretariato generale» di 

polizia europea, capace di 
coordinare meglio informa-
zioni e misure di prevenzio-
ne, incontra tuttor a resisten-
ze. E fa riemergere antiche 
diffidenze. Col capo -
terpol, Wilkins , incontrato 
ieri pomeriggio a Parigi, la 
delegazione italiana si è do-
vuta cosi sforzare di mostra-
re come la proposta non ri -
sulti un inutil e doppione ri -
spetto all'organismo cui at-
tualmente fanno capo le po-
lizie in Europa. Per  sostener-
ne, al contrario, se venisse 
realizzato gli sforzi e l'attivi -
tà sul piano dell'impegno po-
litico . «Se non si previene, 
non et toccherà altr o che 
raccogliere i morti», ha ripe-' 
tut o Scalfaro. 

Si stipuleranno altr i due 
accordi bilaterali , uno con 
l'Austri a a febbraio, un altr o 
con la Spagna il mese suc-
cessivo. n Francia rimane 
una certa freddezza di rap-
porti : il comunicato conclu-
sivo dell'incontr o di ieri sera 
con Joxe perciò non esce dal 
generico. E l'idea, o forse il 
sogno, di una superpolizia 
europea, computerizzata, ca-
pace di lavorare di buon gra-
do in comune, in grado di ri -
cacciare indietr o il fantasma 
di un'ondata di terrorism o di 
importazione, ancora marca 
il passo. 

Vincenz o Vast e 

fondere terza via con vìa 
Teulada.  dunque conto, 
per cortesia, che Natta non 
sia 11 segretario del  lo 
non sia comunista e questa 
non sìa «l'Unità».  andiamo 
avanti. 

Scrive Beniamino
— con  consueto malizioso 
garbo — sulla
che Natta è apparso troppo 
bonario e conciliante, cosa 
disdlcevole per un leader 
d'opposizione, dal quale si 
pretenderebbero maggior 
grinta e cattiveria; al punto 
di chiedersi «cosa c'è andato 
a fare».  verità 1 modi del 
segretario comunista sono 
stati esattamente quelli ri-
chiesti a un signore educata 
invitato nel salotto di una si-
gnora: abbigliamento
puntabile, conversazione 
amabile, sorriso gentile.
tendo  che
— m sua volta così urbano — 
non abbia  mente come 
modello di leader comunista 
un  «descamlsado» 

Santocielo . 
Natta... 
nemico del rasoio e del bel 
porgere (slamo un grande 
movimento, c'è posto per 
tutti:  un Natta trasandata e 
tribunizio farebbe sorridere 
come  smoking), de-
vono essere stati gli argo-
menti trattati a scontentar-
lo.  tra tutu, la futura 
destinazione di una chieset-
ta di montagna ricevuta in 
eredità dalla moglie di Nat-
ta, il  quale ha manifestato il 
desiderio che un prete vi si 
rechi ogni domenica per dire 
messa, essendo questo l'u-
mano desUno del luoghi di 
culto. 

Certo  avrebbe 
deciso altrimenti, trasfor-
mando la chiesa  Casa del 

popolo. Natta  nono-
stante l'eliminazione della 
messa in laUno debba scon-
tentarlo non poco, dà al preti 
quel che è del preti.  a 

 fa anche 
di peggio: risponde docil-
mente a un test sciocchino e 
divertente, racconta dove e 
quando incontrò sua moglie, 
pronuncia addirittura paro-
le d'elogio per la cantante 

 così schiettamente 
da lasciare davvero llmpres-
sfone di averla mal «entità 
prima.  Alessan-
dro Natta si è comportato 
esattamente come un nor-
male ospite di una normale 
trasmissione, offrendo an-
che, di questa sua gioviale 

disponibilità, una possibile 
chiave di lettura: «Togliatti e 
Berlinguer erano miti. Ades-
so, forse, non è più tempo 
adatto al mltl~». 

 non solo a  è 
proprio questa sensazione di 
tranquilla normalità che de-
ve aver data fastidio.  co-
munisti—èli raglonamen to 
— così ossessionati dal pro-
blema della «diversità» da es-
sere costretti, per apparire 
«come tutu gli altri», persino 
a ricevere Upubblico battesi-
mo di «Buonasera

 realtà, non pareva che 
Natta dovesse sforzarsi più 
di tanto per apparire «nor-
male»: sessanta e rotti anni 
di vita devono essergli, al-
l'uopo, ampiamente bastati. 
Non esistendo, trai pur bravi 
truccatori della  un ge-
nio in grado di trasformare 

 un quarto d'ora un «comu-
nista»  «normale», i forte-
men te possibile che Alessan-
dro Natta fosse proprio così 
anche prima detta diretta. 

 ha accettato
to?  per spìrito 
d'ufficio  01 segretario del
è un personàggio pubblico, 
com 'è ovvio) e spero per sva-
garsi qualche ora.  sa che U 
lavoro di segretario del
non è tra l più spassosi: e 
Natta,  aveva l'aria  di 
divertirsi parecchio, non 
sembrandogli vero di avere a 
che fare, per una volta, con 
Andy  anziché con 

Allora, ha fatta una buona 
figura?  teleutente mi è 
sembrato proprio di sì, per la 
naturalezza e soprattutto 
per la non comune gentilez-
za, qualità, quest'ultima, 
davvero rivoluzionarla
tempi di comune sbracatez-
za: se Natta andasse al
cesso del lunedi», forse gli al-
tri  ospiti si sentirebbero in 
dovere di sbraitare di meno e 
di non dire «vadl». 

Bene: a questo punto, per 
fugare l'inevitabile sospetto 
di servilismo, è quasi obbli-

gatoria una piccola critica. 
 fronte a certe munifiche 

opere di beneficlenza medica 
di  molti telespet-
tatori di sinistra o comunque 
raziocinanti avrebbero forse 
desiderato, per impulso e 
passione politica, che  buoni 
sentimenti non soffocassero 
del tutta U buon senso civile: 
e cioè che gU ospedali non 
funzionassero meglio solo 
per grazia ricevuta, ma an-
che per corretta ammini-
strazione quotidiana, anche 
nel giorni della settimana 
che non si chiamano giovedì. 
Una frasetta del segretario, 
su una materia così delicata, 
ci avrebbe fatto piacere. Se 
non lo ha fatta, però, non è 
certo perché non conosce le 

 della carità televisi-
va, Ha taciuto per la sua
movibile gentilezza verso la 
padrona di casa.  sono al* 
tr e occasJcnf per  essere rigo-
rosamente
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